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Bo ogna
conversione missionaria

Santa Lucia, la notte 
più lunga che ci sia
Il detto popolare non coglie il vero sotto il profilo 
astronomico, ma dice bene il desiderio di uscire dal 
buio di qualunque notte si tratti, per ripartire nella 
luce, dopo lunghi mesi di progressivo declino. Col-
go volentieri la coincidenza di data per condividere 
la speranza di una oramai prossima ripartenza ec-
clesiale, pastorale e missionaria, consapevole che 
l’ostacolo non è legato alla cronologia e neppure al 
lento rientro della pandemia: la spinta viene dallo Spi-
rito e dall’ascolto della sua voce. Ripartiamo dun-
que dal centro, sì dal vicariato Bologna Centro, co-
me è stato recentemente ridisegnato nel decreto 
per la costituzione dei nuovi vicariati, firmato dall’ar-
civescovo. Dovranno cambiare molte cose ma il cuo-
re della diocesi è, e rimane, la cattedrale: la chiesa-
madre, cattedra del maestro e ovile del pastore, che 
garantisce la comunione con il vescovo e l’abbon-
dante dei sacramenti. La affianca la basilica di San Pe-
tronio, punto di incontro fra Chiesa e città, riferi-
mento spirituale e artistico, luogo di accoglienza per 
cittadini antichi, nuovi o solo di passaggio. Occorre 
inserirle in un progetto pastorale condiviso per of-
frire celebrazioni liturgiche, itinerari formativi e pro-
poste di servizio esemplari, liberando risorse. 

Stefano Ottani

Numero 47

La mensa 
della fraternità 
compie 43 anni 
a pagina 2

Cinque anni 
con Zuppi: 
la riflessione 
a pagina 6

DI LUCA TENTORI 

L’arrivo di nuove religioni in 
città ha riaperto un tema: la 
piena cittadinanza del 

proprio credo all’interno dello 
spazio pubblico. Il Progetto «Pace 
e diritti 2020», iniziativa del 
Comune di Bologna per fare il 
punto sulle religioni presenti sul 
territorio, va proprio in questa 
direzione di ascolto e conoscenza. 
«Eravamo abituati – racconta Dino 
Cocchianella, direttore dell’Area 
nuova cittadinanza e Quartieri del 
Comune e uno dei referenti del 
progetto - sia a una presenza 
storica prevalente del 
cattolicesimo, sia ad un ritirarsi 
delle religioni rispetto allo spazio 
pubblico. Le differenti fedi 
all’interno dei fenomeni migratori 
rappresentano non solo uno 
strumento per mantenere viva 
l’identità di provenienza, ma anche 
un mezzo, per i migranti, per 
relazionarsi con la città e le 
istituzioni e quindi anche un 
veicolo di apertura e di 
integrazione. Questa diversità 
dunque va prima di tutto 
conosciuta, tenendo conto dei 
diversi approcci culturali. In base a 
questo l’ordinario funzionamento 
degli uffici e dei servizi rivolti ad 
un’utenza variegata deve sapersi 
confrontare con esigenze nuove e 
modalità di comunicazione 
differenti». «Grazie ad alcuni 
progetti europei e anche regionali 
– ha detto ancora Cocchianella - 
abbiamo prestato attenzione al 
tema del rapporto con i nostri 
servizi: la pubblica 
amministrazione o la sanità per 
esempio, che si trovano a contatto 
con un’utenza con diversità 
culturali e religiose. Ma pensiamo 
anche alle mense scolastiche o ai 
luoghi di preghiera». «Sono anni - 
prosegue - che diverse iniziative 
cercano di mantenere questo tipo 
di progetti dedicati al dialogo 
interreligioso. Uno sforzo molto 
ampio è stato fatto sulle comunità 
islamiche, proprio a partire dal 
dibattito che ci fu nel primo 

Il murale del Centro Interculturale Zonarelli

Iniziative 
del Comune 
nel riconoscimento 
che le differenti fedi 
dei migranti 
sono strumento 
per mantenere 
viva l’identità 
di provenienza, 
ma anche veicolo 
di integrazione 
nello spazio 
pubblico

79% del totale, con quasi 48.000 
residenti. Si tratta soprattutto di 
europei (42%) e cittadini dell’Asia 
(37%). La nazionalità più 
rappresentata è la Romania, con 
10.105 abitanti; piuttosto 
distanziate, con una numerosità 
pari a circa la metà rispetto alla 
prima comunità, si collocano il 
Bangladesh (5.121) e le Filippine 
(5.070). Seguono il Pakistan 
(4.214), la Cina (3.999), l’Ucraina 
(3.841), il Marocco (3.608), la 
Moldova (3.480), l’Albania 
(2.634), Sri Lanka (1.384), Tunisia 
(1125), Perù (1223), Polonia 
(1011), Eritrea (434), Egitto (738). 
Da una analisi della Fondazione 
Iniziative e Studi sulla 
Multietnicità risulta che tra gli oltre 
123.300 stranieri residenti nella 
città metropolitana di Bologna al 
31 dicembre 2019 quasi la metà 
sono cristiani, circa 61.000. Tra 
questi i più numerosi sono di fede 
ortodossa, quasi 38.500 persone e 
circa 23.000 sono cattolici. I 
musulmani sono circa 42mila.

decennio di questo secolo sulla 
costruzione della Moschea a 
Bologna. Nel 2013 è partita una 
mappatura delle comunità 
islamiche presenti in città, circa 14. 
Questo ha costituito l’occasione 
per incontrarle insieme 
all’amministrazione e cominciare 
con loro un rapporto che ha dato 
poi luogo a forme di federazione, 
come la Comunità islamica 
bolognese. Attraverso il Centro 
Interculturale Zonarelli, anch’esso 
sede storica di presenza di 
comunità religiose, sono stati 
organizzati eventi, dibattiti e 
iniziative delle varie confessioni. E 
sono ormai tre anni che, attraverso 
un avviso pubblico destinato alle 
associazioni, organizziamo 
appuntamenti di carattere anche 
artistico e culturale». Nel corso 
degli ultimi anni gli stranieri nel 
Comune di Bologna si sono 
stabilizzati intorno alle 60.000 
unità; costituiscono il 15,5% della 
popolazione. Tra le 151 nazionalità 
presenti in città le prime 15 sono il 

Religioni in città 
Ascolto e dialogo

Oggi l’Avvento di fraternità 
per le parrocchie che ospitano 

Come ogni anno, nella Terza Domenica di 
Avvento, cioè oggi 13 dicembre, si raccolgono 

le offerte delle comunità parrocchiali diocesane 
per una finalità caritativa: è l’«Avvento di 
fraternità».. Già da diversi anni la Caritas 
diocesana e il Vicario episcopale per la Carità 
hanno pensato di usare la cifra raccolta 
dividendola tra le parrocchie che danno la 
disponibilità ad accogliere persone senza fissa 
dimora durante l’emergenza freddo. In questo 
anno davvero particolare lo sforzo accogliente di 
queste comunità è ancor più ammirevole, per 
tutte le accortezze che queste accoglienze 
richiedono. Vogliamo ricordare e ringraziare le 
parrocchie di San Bartolomeo della Beverara, 
Santa Rita, San Donnino e San Girolamo 
dell’Arcoveggio per la loro disponibilità ad 
accogliere chi cerca un rifugio sicuro in questi 
mesi invernali. Che l’offerta raccolta in questo 
Avvento di fraternità sia un segno di 
partecipazione di tutta la Chiesa bolognese ed un 
auspicio per altre comunità a rendersi disponibili 
a questa accoglienza.

Fare il presepe 
guardando 
la cometa digitale 

C’è voglia di fare festa, sia pur in 
modo diverso dal solito. 
Quella che si sta delineando 

ancora una volta sotto i nostri occhi è 
una via nuova, che mantiene la 
tradizione di un tempo ma la porta 
dentro un nuovo ambiente. In una 
nuova grotta. Perché il presepe pure 
quest’anno si farà. Anche se in modo 
diverso dal solito. Non tanto per le 
ironiche battute che circolano sulle 
distanze e le mascherine delle statuine, 
quanto piuttosto perché l’attesa, il 
cammino dei moderni pastori, avviene 
tra le limitazioni dovute alla pandemia 
da coronavirus e il nuovo ambiente 
digitale che permette orizzonti, 
collegamenti e itinerari mai visti 
prima. Non stupisce più, quindi, che 
la preghiera dell’Avvento, la veglia del 
sabato sera, la catechesi dei bambini, 
in un familiare appuntamento all’ora 
di colazione del sabato mattina, 
guidati dall’Arcivescovo, siano 
trasmessi in diretta streaming su 
youtube e sul sito. A dimostrazione 
del fatto che ormai si entra nelle case 
della gente, in rapporto con le 
persone, anche attraverso strumenti 
digitali. C’è un passaggio notevole, 
rischioso ma pure affascinante, che 
porta dentro e non tiene fuori. Non 
esclude ma fa partecipare. In un 
ambiente digitale di relazioni vere. La 
trasformazione che si sta verificando 
comporta l’acquisizione di una nuova 
mentalità, più aperta, più disponibile, 
più connessa. Agli altri. Vista la 
quantità di rapporti cui possiamo 
dedicarci senza più muri e confini, 
usando con coscienza, e senza 
abusarne, le potenzialità dei nuovi 
media e delle varie piattaforme online. 
Qualcuno spera ancora che sia un 
passaggio transitorio, che si tornerà a 
fare come prima. Non è così. È in 
corso un processo rivoluzionario che 
non bisogna temere ma di cui occorre 
approfittare posizionandosi nel modo 
giusto, con una strumentazione 
adeguata e un linguaggio appropriato. 
Con un click oggi si possono compiere 
anche quei passi che fecero allora i 
pastori e i re magi per recarsi alla 
grotta di Betlemme. Se guardiamo con 
cuore aperto a ciò che sta accadendo 
vedremo gli inizi di un mondo nuovo 
che si spalanca come possibilità e in 
presenza. Cureremo di più il presepe, i 
vari personaggi, Gesù Bambino e ora 
un San Giuseppe un po’ più grande, 
visto l’eccezionale anno che Papa 
Francesco gli dedica. Specie in questo 
tempo sospeso e buio, fare il presepe 
nelle nostre case è un segno che 
esprime speranza. Guardiamo, quindi, 
curiosi anche alla cometa digitale che 
tutti i giorni ci porta a scrutare dentro 
gli schermi, piccoli come quella 
capanna 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Le diocesi di Modena-Nonantola 
e Carpi sono state unite «in 

persona Episcopi». È quanto si 
legge nel bollettino della Sala 
Stampa della Santa Sede dello 
scorso 7 dicembre, che ha così 
sancito la nomina del medesimo 
Pastore per entrambe le sedi. Si 
tratta di monsignor Erio 
Castellucci, già da cinque anni 
arcivescovo – abate di Modena-
Nonantola. Egli succede dunque 
sulla cattedra carpigiana a 
monsignor Francesco Cavina. 
Nato a Roncadello (FO) l’8 luglio 
1960, monsignor Castellucci è 
sacerdote dal 5 maggio 1984 ed è 
stato studente al Pontificio 
Seminario regionale «Benedetto 
XV». Oltre che parroco in diverse 

comunità, il futuro Arcivescovo 
ha svolto anche, nella diocesi di 
Forlì-Bertinoro, molteplici 
incarichi fra i quali quello di 
vicario episcopale per la Cultura, 
l’Università e la Scuola, la 
Famiglia, i Giovani, le Vocazioni e 
il Turismo. È stato inoltre docente 
di Teologia allo Studio Teologico 
Accademico Bolognese, poi 
Facoltà Teologica dell’Emilia-
Romagna. Di quest’ultima è stato 
preside dal 2005 al 2009. Il 3 
giugno 2015 papa Francesco lo 
ha nominato arcivescovo-abate di 
Modena-Nonantola, ricevendo la 
consacrazione episcopale il 
successivo 12 settembre da 
monsignor Lino Pizzi, allora 
vescovo di Forlì-Bertinoro. (M.P.)

MODENA-NONANTOLA E CARPI

Due diocesi per un pastore

L’arcivescovo Erio Castellucci

l’intervento 
Marco Marozzi

San Giuseppe. La città che ha 
avuto, piaccia o non 
piaccia, Giuseppe Dozza 

primo sindaco dopo la fine 
della guerra, Giuseppe Tanari 
sindaco della Destra Storica agli 
inizi del ‘900, nessun Giuseppe 
come Arcivescovo e così tutti 
sono contenti, Bologna intera 
nel suo presepio 2020 innalzi la 
figura del falegname sposo di 
Maria, padre «putativo» (chi usa 
più il termine?) di Gesù. È 
l’uomo che non molla mai, non 
si fa schiacciare fra tante santità 
e tanti rischi, affronta tutto, 
rispetta tutti, pensa, accetta e 
porta sulle spalle il futuro. È 
l’umanità in cammino. Il cielo 
sulla testa, la terra sotto i piedi. 
Il falegname costruisce sempre, 
dolce che un Vangelo Apocrifo 

si inventi la sua morte a 111 
anni, con a fianco Maria e Gesù 
(nato quando lui aveva 78-79 
anni?), al lavoro fino all’ultimo. 
San Giuseppe Lavoratore di un 
1° maggio cattolico quando la 
laicità faceva paura alla Chiesa. 
Uomo giusto per tutti, da 
sempre. Ubbidisce a Dio e 
Cesare, non è mai servo, lo fa 
per cuore e cervello, scappa 
quando è il caso, torna, insegna 
vita e mestiere. Sa che il futuro è 
dopo di lui, nel figlio; vive nel 
presente. L’uomo comune si fa 
storia. Bella statuina per il 
Natale del virus.  Giuseppe, 
protettore convinto che bisogna 
lavorare per il dopo, salvarsi e 
ripartire. «L’uomo che passa 
inosservato, l’uomo della 
presenza quotidiana, discreta e 

nascosta» lo ha definito Papa 
Francesco proclamando il 2021 
l’Anno di San Giuseppe. 
«L’uomo dei sogni, della 
speranza, di un protagonismo 
senza pari nella storia della 
salvezza». «Il mondo ha 
bisogno di padri, rifiuta i 
padroni, rifiuta cioè chi vuole 
usare il possesso dell’altro per 
riempire il proprio vuoto; 
rifiuta coloro che confondono 
autorità con autoritarismo, 
servizio con servilismo, 
confronto con oppressione, 
carità con assistenzialismo, 
forza con distruzione». Parole 
di Bergoglio. Buon viatico per 
chi vuole essere il nuovo 
sindaco e deve affrontare lo 
scollamento fra la politica e la 
quotidianità. 

Bologna esalti san Giuseppe 
l’uomo comune che si fa storia
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Quella mensa fraterna
Coloro che si erano recati a prestare soccorso nel Friuli devastato 
dal terremoto espressero il desiderio di continuare quella ricca esperienza

DI EROS STIVANI * 

La Mensa della Fraternità 
che oggi fa capo alla 
Fondazione San Petronio 

della Caritas diocesana nacque 
per il desiderio di diversi 
volontari che erano stati a 
prestare il loro soccorso nel 
Friuli devastato dal terremoto 
del 1976. Quei volontari 
espressero il desiderio di 
continuare, al ritorno dal 
Friuli, quella ricca esperienza 
di fraternità che si era creata 
nell’aiuto alla popolazione 
ferita da quel tragico evento 
sismico. 
Il loro desiderio fu raccolto 
dall’arcivescovo di Bologna 
cardinale Antonio Poma, il 
quale decise che uno dei segni 
perenni del Congresso 
Eucaristico che si concludeva 
nel 1977 fosse la 
realizzazione di 
una mensa per 
dare un pasto 
caldo ai più 
poveri della 
città, in spirito 
di fraternità. 
Così la Mensa 
della Fraternità 
fu fondata nel 
1977 e il giorno 
13 dicembre iniziò la sua 
attività. Era un martedì e da 
allora ancora oggi, anche se in 
diverse forme organizzative 
che si sono succedute negli 
anni, la Mensa della Fraternità 
fornisce un pasto caldo ai suoi 
ospiti. Questo è possibile 
grazie alle molte decine di 
volontari che hanno a cuore, 
non solo il pasto, ma 
soprattutto il dono della 
vicinanza, dell’ascolto e della 
loro amicizia verso coloro che, 
forse ancor più del cibo, sono 
privi di legami affettivi stabili e 
vivono nella solitudine che 
non ha voce. La Diocesi ha 
sempre sostenuto la Mensa 
come sua particolare 
espressione di carità e, tra le 
varie forme, inizialmente 
pensò anche quella 

dell’Avvento di Fraternità, che 
era un modo per sensibilizzare 
ed educare tutte le parrocchie 
all’importanza del servizio ai 
poveri. 
Come ogni anno, anche in 
questo difficile 2020, insieme 
alla Caritas e alla Fondazione 
San Petronio, i volontari 
vogliono ricordare quell’inizio 
e ringraziare il Signore per i 43 
anni trascorsi e, come ogni 
anno da allora, desiderano 
raccogliersi attorno 
all’Arcivescovo per esprimere la 
ricerca della comunione che, 
attraverso il Vescovo, è con 
tutta la Chiesa di Bologna, 
della quale ancora oggi la 
Mensa della Fraternità è uno 
strumento diretto di carità. È, 
infatti, sempre stata sin dalla 
sua fondazione riconosciuta 
come «La Mensa del Vescovo». 

Le normative e 
le giuste 
precauzioni per 
il contrasto 
all’epidemia che 
ci colpisce 
impediscono 
quest’anno la 
celebrazione 
della messa nei 
locali della 
Fondazione San 

Petronio in via Santa Caterina, 
dunque si è pensato di 
radunare i volontari e coloro 
che lo desiderano nella 
Cattedrale di San Pietro oggi 
alle 17,30 per la Messa 
celebrata dall’arcivescovo 
Matteo Zuppi. È questa 
l’occasione per ricordare 
sempre che il servizio ai poveri 
e agli ultimi è servizio a Gesù 
stesso, che incontrare loro è 
incontrare Lui e che occorre 
sempre riconoscere nel volto 
dei poveri i tratti del volto di 
Cristo sofferente. Per questo la 
partecipazione all’Eucaristia è 
il modo più pieno per trarre 
forza e motivazione, 
orientando il servizio donato 
verso il vero bene del «fratello 
più piccolo». 

* diacono permanente

È il frutto 
permanente 
del Congresso 
eucaristico 
del 1977

La Mensa della Fraternità in tempo di Covid

Oggi si ricorda la nascita, 43 anni fa, 
dell’opera della Caritas diocesana voluta 
dai volontari e dal cardinale Poma: alle 17.30 
in Cattedrale la Messa dell‘arcivescovo

Adottare un nonno a Natale

Festeggiare da soli il Natale non piace 
a nessuno. «Eppure - scrivono in una 
lettera a docenti e studenti Ufficio per 

la Pastorale scolastica e Acli di Bologna - 
gli anziani ricoverati alla Casa di Riposo 
Sant’Anna non potranno abbracciare i lo-
ro cari nemmeno il 25 dicembre. Infatti so-
no molto fragili, hanno attraversato già un 
focolaio di Covid-19 e vanno salvaguarda-
ti per la loro salute. Cosa possiamo fare per 
farli sentire meno soli il giorno di Natale? 
Ognuno di voi potrebbe adottare un “non-
no” ricoverato nella struttura. Potete pren-
dere una scatola. Metteteci dentro un re-
galino simbolico: un libro che avete letto 
e che vi è piaciuto particolarmente, una 

sciarpa fatta dalla vostra vera nonna, del-
le tisane, una tazza, un peluche, una sapo-
netta. Se non avete niente da regalare... 
scrivete un biglietto di auguri. Magari fate 
per loro anche un bel disegno! Poi impac-
chettate tutto con una carta colorata e un 
bel fiocco. Noi penseremo alla consegna 
e chiederemo alle infermiere di mandarci 
una foto. I pacchetti potranno essere con-
segnati entro venerdì 18 alla sede delle Ac-
li in via delle Lame 116. Occorre prende-
re appuntamento chiamando il numero 
0510987719. Ricordate di firmare i pac-
chetti-biglietti con il vostro nome, telefo-
no (se studenti anche classe frequentata e 
scuola)».

Presepio in Comune 
che ci invita a sperare

Oggi, terza Domenica d’Avvento, è anche la festa di 
santa Lucia, giorno che i bolognesi dedicano da 
sempre alla visita alle bancarelle della Fiera di 

santa Lucia, che purtroppo quest’anno ci manca, e alla 
costruzione del presepio in famiglia. Nel Cortile d’Ono-
re del Comune di Bologna è già allestito il presepio che 
Giovanni Buonfiglioli ha realizzato appositamente per 
questo Natale 2020: un presepio in tutto classico, che pe-
rò ci interroga. Sono presenti, a grandezza naturale, la 
Santa Famiglia, una pastorella in rappresentanza di tut-
ti gli uomini con i loro lavori e le loro condizioni, un 
agnello a profetizzare il mistero del sacrificio pasquale 
di Cristo, il bue e l’asino, animali simbolici rappresen-
tanti degli Ebrei di ogni tempo, obbedienti al giogo del-
la Legge, e dei non ebrei, privi della rivelazione e perciò 
gementi sotto il giogo dell’idolatria. Davanti ad essi, ec-
co un Gesù Bambino addormentato sulla paglia della 
mangiatoia, con una vestina bianca che ricorda le fasce 
dell’annuncio dell’angelo ai pastori: «Troverete un bam-
bino avvolto in fasce adagiato su una mangiatoia» (Lu-
ca 2,12). E proprio questo sonno è la cifra di questo pre-
sepio e ci rimanda a due «sonni». Il primo e quello di cui 
parla il Vangelo di Matteo (8, 23-27), quando Gesù dor-
miva nella barca squassata dalla tempesta sul lago di Ti-
beriade, e i discepoli lo destano angosciati: «Siamo per-
duti!». Destatosi, Gesù rimprovera la loro poca fede, e 
subito placa la tempesta, che tanto assomiglia ai nostri 
tempi, e «si fece una grande bonaccia», dimostrando di 
comandare e soggiogare le potenze della natura, salvan-
do la barca che è immagine della Chiesa. L’altro sonno 
è quello del neonato Gesù, che apparve a Greccio sulla 
mangiatoia davanti a san Francesco che aveva predicato 
alla Messa della Notte: Francesco lo destò con i suoi ba-
ci, come aveva destato Gesù, addormentato perché di-
menticato, nel cuore degli uomini. Questi sonni ci inter-
rogano, perché Gesù si desta per l’implorazione dei di-
scepoli e per l’amore appassionato di san Francesco, che 
diventano esemplari per noi. 
Ecco allora che il presepio di Giovanni Buonfiglioli è «Il 
Presepio della Speranza», perché ci indica una via nel ma-
re agitato di questi tempi, e un atteggiamento di amore 
da assum ere come usuale. Buonfiglioli ha realizzato un 
presepio a grandezza naturale, come quello che da anni 
realizza nella piazza della sua città, Castel San Pietro, e 
lo ha fatto nel cinquantesimo della sua attività di plasti-
catore, cui giunse da autodidatta: iniziò così un percor-
so artistico che l’ha portato a mostre in diversi Paesi e al-
la collaborazione con opere e progetti con la Festa inter-
nazionale della Storia di Bologna. Altre info sulla pagi-
na facebook: «Il Presepio della speranza 2020» e sul si-
to: www.culturapopolare.it.

COMUNE

«Presepio 
della 

speranza»  
a Palazzo 

d’Accursio

Evoluzione, il dialogo possibile fra scienza e fede

DI FIORENZO FACCHINI 

Nei numerosi incontri che ho 
avuto sul tema 
dell’evoluzione, in campo 

scientifico e divulgativo, non 
mancavano mai domande sulla 
creazione, anche perché non 
tenevo nascosta la mia identità di 
prete. Le domande su questo tema 
non esprimono solo una curiosità 
intellettuale, ma possono avere 
implicazioni sulla vita dell’uomo e 
della società. Se veniamo dal nulla 
e tutto finisce nel nulla, ci si può 
chiedere che senso abbia la vita. 

Nella ricerca delle risposte agli 
interrogativi sulle origini si sono 
impegnate, a volte scontrate, 
scienza e religione. In epoca 
moderna si è giunti, non senza 
difficoltà, a una migliore 
definizione degli ambiti, pur 
riscontrandosi, a volte, posizioni 
ideologiche che non favoriscono il 
dialogo. Oggi si riconoscono 
competenze e ambiti diversi nelle 
questioni sulle origini. Non si 
possono ricavare dalla scienza 
risposte a interrogativi di tipo 
esistenziale, sul perché 
dell’universo e dell’uomo. Ma non 
si possono neppure cercare nella 
religione risposte sul quando e 
come si è formato l’universo o è 
comparsa la vita o l’uomo. 
Scienziati onesti lo riconoscono. 
Stephen Gould parla di due 
«magisteri indipendenti» di 

scienza e religione. Dunque 
magisteri paralleli che non si 
incontrano mai? A mio parere 
questi magisteri hanno punti di 
contatto nella ricerca della verità 
sulle cose e sull’uomo, nella 
persona che cerca la verità, di fare 
la sintesi di cui ha bisogno. Non 
mi basta una conciliabilità delle 
vedute della scienza e della fede, e 
la convinzione che la visione 
evolutiva non contrasta con la 
fede cristiana. È questo il tema del 
mio volume «”Fatti non foste...”. 
Come siamo diventati uomini e 
perché vogliamo rimanere tali» 
(San Paolo, Prefazione di J.-R. 
Armogathe, Postfazioni di G. 
Lorizio e G. Prosperi). Dalle 
osservazioni della scienza 
emergono tante domande che 
vanno oltre e fanno pensare ad 
altri orizzonti che non si 

affrontano coi metodi della 
scienza. Le domande che sorgono 
non sono solo provocatorie. Non 
ci si può accontentare, 
rimandando ad altri orizzonti di 
conoscenza. Esse possono 
contenere qualche suggestione che 
sollecita a visioni più ampie. Ad 
esempio, la «relazione» fra i corpi, 
che caratterizza la realtà, ai vari 
livelli (inorganico, organico, 
biologico) e continua con l’uomo 
nella organizzazione sociale è una 
grande suggestione per le 
implicazioni che può avere sul 
piano filosofico, sociale e anche 
religioso. Teilhard de Chardin ha 
colto questo aspetto nella sua 
visione evolutiva con l’ipotesi 
della «energia radiale» che 
culmina nella vita sociale umana. 
Giovanni Paolo II ha rilevato il 
nesso tra evoluzione e creazione: 

«L’evoluzione suppone la 
creazione e la creazione si pone 
nella luce dell’evoluzione come 
un avvenimento che si estende nel 
tempo». Secondo Pannenberg, la 
creazione non è un inizio remoto 
o a diversi stadi, ma riguarda 
l’essere nella sua temporalità e nel 
suo divenire. L’orizzonte si amplia 
in una visione cristocentrica, nella 
quale vari teologi, da Rahner a 
Moltmann, hanno affrontato il 
tema della evoluzione. In questa 
prospettiva unitaria ho cercato di 
sviluppare il tema dell’evoluzione 
della vita e dell’uomo, in due parti 
distinte (scientifica e teologica), 
nelle provocazioni che 
reciprocamente si pongono, nelle 
domande che sorgono, nei 
possibili punti di contatto. 

* docente emerito  
Università di Bologna

Nel suo più recente libro 
l’antropologo Facchini 
mostra i punti 
di contatto tra le due

La copertina del libro

#Natalepertutti con Sant’Egidio 

È ormai tempo del Natale. E quest’anno la 
proposta della Comunità di Sant’Egidio è: re-

galiamo a tutti i più poveri e fragili la gioia del 
Natale. Un pranzo caldo e un regalo. Sarà un 
Natale itinerante, fatto di visite e incontri per 
strada, per raggiungere tutti. La lotta al virus si 
fa anche con la solidarietà. Per questo, Sant’Egi-
dio a Bologna lancia la campagna #Nataleper-
tutti. Tutti i venerdì dalle 18.15 alle 19.15 e tut-
ti i sabati dalle 10 alle 12 è aperto un punto di 
raccolta presso l’Oratorio di Santa Maria dei Gua-
rini in Galleria Acquaderni 3 dove è possibile 
portare doni (sciarpe, berretti, calze di lana, pro-
dotti per l’igiene personale, coperte) e cibo e per 
rendersi disponibili ad aiutare durante tutto il 
periodo natalizio. Il 25 dicembre si farà festa con 
le persone più povere nella chiesa dei Santi Bar-
tolomeo e Gaetano in Strada Maggiore 4 con la 
partecipazione del cardinale Zuppi. Si può so-
stenere la Comunità di Sant’Egidio con una do-
nazione (Iban: IT98 G030 6909 6061 0000 0159 
641 ) o inviando un sms solidale al 45586. È 
possibile contattare Sant’Egidio al 3452290535 
o comunitasantegidio.bologna@gmail.com

Astronave Terra, trasporti inquinanti 
DI VINCENZO BALZANI * 

L’uso dei combustibili fossili gene-
ra non solo anidride carbonica 
(CO2), principale responsabile 

del cambiamento climatico, ma anche 
sostanze dannose per la salute: ossidi di 
azoto, di zolfo, composti organici vo-
latili, ozono, metalli pesanti, polveri 
sottili. Recentemente sono usciti i risul-
tati di un’indagine commissionata 
dall’Ong «Alleanza europea per la salu-
te pubblica» e compiuta da una società 
di consulenza indipendente, Ce Delf, 
sui costi dell’inquinamento generato 
dal sistema di trasporti in 432 città (di 
cui 56 italiane) di 30 Paesi europei. I co-
sti comprendono le spese sanitarie di-
rette (come per ricoveri ospedalieri) e gli 
impatti indiretti sulla salute (ad es., le 
malattie broncopolmonari e la riduzio-
ne dell’aspettativa di vita).  

Secondo il rapporto, nel 2018 ogni abi-
tante di città europee ha subito, in me-
dia, una perdita di benessere per pro-
blemi di salute, diretti o indiretti asso-
ciati alla scarsa qualità dell’aria, valuta-
bile in più di 1250 euro, la maggior par-
te dei quali relativa a mortalità prema-
tura (76%). Legambiente, che ha colla-
borato al rapporto, ha sottolineato che 
l’Italia esce molto male dall’indagine. 
Per gli italiani il costo medio dell’inqui-
namento raggiunge 1400 euro (circa il 
5% del Pil). Nella classifica delle città, 
basata sul costo sociale pro capite 
dell’inquinamento compaiono fra le pri-
me dieci Milano (2ª), Padova (3ª), Ve-
nezia (6ª), Brescia (7ª) e Torino (9ª). 
Il costo sociale pro capite a Milano 
(2843 euro) è il doppio di quello di cit-
tà come Londra, Amsterdam e Bruxelles 
e più di cinque volte rispetto a Ginevra. 
Nella classifica relativa all’inquinamen-

to da ozono, le prime 5 città sono tut-
te italiane: Brescia, Lecco, Bergamo, Mi-
lano, Piacenza. Fra le province dell’Emi-
lia-Romagna, il costo dell’inquinamen-
to pro capite varia fra i 1786 euro di 
Reggio Emilia e i 1333 di Rimini.  
Il rapporto ha anche quantificato l’in-
nalzamento dei costi sociali dell’inqui-
namento all’aumentare del numero di 
automobili e del conseguente tempo 
trascorso nel traffico. I risultati dell’in-
dagine ribadiscono la necessità di azze-
rare l’uso dei combustibili fossili e di svi-
luppare le energie rinnovabili per pro-
durre con esse il 100% dell’energia elet-
trica necessaria per la mobilità. Questo 
deve essere uno degli obiettivi primari 
del «Patto per il Lavoro e per il Clima» 
che la Regione Emilia-Romagna sta ela-
borando. 

* docente emerito 
Università di Bologna

L’uso dei combustibili fossili 
genera anidride carbonica  
e sostanze dannose per la 
salute (ossidi di azoto, di zolfo,  
metalli pesanti, polveri sottili)

Proin augue dui, auctor ac accumsan 
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Con i giovani nei passaggi decisivi
DI LUCA TENTORI 

Ci sono passaggi che esigono 
maggiore impegno. E anche un 
maggiore accompagnamento. 

Sono mesi fondamentali nella cresci-
ta dei ragazzi dei giovani, come per 
esempio il salto dalle superiori all’Uni-
versità. Pensando a questo particola-
re momento di vita gli Uffici diocesa-
ni che lavorano nell’ambito della pa-
storale giovanile hanno unito le for-
ze con il progetto «Start» per mettersi 
al servizio delle comunità parrocchia-
li, delle zone pastorali e delle associa-
zioni e movimenti per costruire insie-
me percorsi di accompagnamento nel 
biennio pastorale del crescere. 
«L’obiettivo completo – spiega don 
Davide Baraldi, vicario episcopale per 
il laicato, famiglia e lavoro - è quello 
di offrire un’occasione di riflessione 
importante su quello che si sta viven-
do. Si vuole andare incontro alla vita 
e provare ad affiancarsi e offrire qual-
che strumento perché possano essere 
vissuti con entusiasmo e con la con-
sapevolezza che richiedono. Lo stile 
vuole essere quello di un movimento 
in uscita. Per ora la proposta che vie-
ne offerta riguarda il momento 
dell’università, sperando che nel bien-
nio del crescere tutte le zone pastora-
li possano attivare una volta questa 
iniziativa». 
Quattro i moduli previsti. Il primo, 
che è a cura della Pastorale vocazio-
nale, si intitola « Un giro di chiave». 
«La sfida di una fede adulta – raccon-
ta don Ruggero Nuvoli, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la pastora-
le vocazionale - per il giovane che ha 
alle spalle una prima iniziazione ete-
rodiretta è quella di un ritorno auto-
diretto che assume profili diversi. 
L’esperienza maturata a contatto coi 
giovani certifica un comune presuppo-
sto al ritorno: quello di un’esperien-
za personale significativa, che porta 
lo stigma della povertà e della miseri-
cordia, che sia capace di toccare l’oriz-
zonte affettivo unitamente a quello 
del senso. Tale penetrante rivelazione 
del Dio dell’Amore, attiva il desiderio 
e orienta la ricerca portando in grem-
bo la propria promessa verso un pas-
saggio di vita. In questo modulo, at-
traverso l’ascolto di alcune testimo-
nianze qualificate (testi e brevi video), 
viene favorita la riflessione a gruppi 
sulle costanti di queste esperienze di 
incontro con Dio e di conversione; 
viene dato spazio a domande e feed-
back personali per configurare alcuni 
strumenti in vista del cammino».  
Il secondo modulo dal titolo «L’ac-

censione delle luci» è spiegato invece 
dal direttore dell’Ufficio catechistico 
diocesano don Cristian Bagnara: «Nel-
lo sviluppo evolutivo della crescita il 
giovane vive il passaggio alla prima 
età adulta, dove inizia a sperimenta-
re la propria identità, costruendo re-
lazioni durature e intime con gli altri: 
il giovane adulto consolida una sana 
autonomia, assume responsabilità 
specifiche e intesse rapporti affettivi 
maturi. L’intimità di questo stadio 
consiste nella capacità di impegnarsi 
in concreti obiettivi relazionali. La gio-
vinezza è legata alla sfida dell’intimi-
tà e alla domanda: “Come posso ama-
re?”. Essa conduce a un bivio: la sta-
gnazione o la generatività. In questo 
modulo seguiamo un itinerario espe-
rienziale che parte dal prendere con-
tatto con la propria vita, guardata in 
questo passaggio adolescenti/giovani, 
e anche negli aspetti relazionali mes-
si in evidenza».  
A raccontare il terzo modulo «Innesca-
re la marcia» è invece don Giovanni 
Mazzanti, direttore dell’Ufficio dioce-
sano di pastorale giovanile: «Papa 
Francesco invita i giovani a pensare la 

propria vita nell’oriz-
zonte della missione: 
“Tante volte, nella vita, 
perdiamo tempo a do-
mandarci: Ma chi so-
no io? Tu puoi do-
mandarti chi sei tu e 
fare tutta una vita cer-
cando chi sei tu. Ma 
domandati: Per chi so-
no io?». Questo terzo 

modulo è incentrato sul tema della 
responsabilità, cioè su quell’apporto 
unico che ogni giovane può e deve do-
nare nella storia, con la sua unicità e 
la sua vicenda personale. In una secon-
da parte del modulo si introducono i 
giovani nel sogno di Dio attraverso il 
tema della Casa comune da costruire 
e il tema della fraternità».  
«Una sola strada» è il titolo dell’ulti-
mo modulo curato dalla Caritas dio-
cesana. Il suo direttore, don Matteo 
Prosperini, lo spiega così: «Caritas dio-
cesana ha colto con grande entusia-
smo la proposta degli altri Uffici di 
condividere un cammino per i giova-
ni, condiviso. L’idea di lavorare in al-
cune zone pastorali ci sembra la ri-
sposta più giusta in questo momento 
e in qualche modo dà forza al lavoro 
che Caritas già da due anni svolge nel-
le zone pastorali di San Donato fuo-
ri le mura, Bolognina-Beverara-Berta-
lia, Barca e, da quest’anno, anche Ca-
salecchio. Unire le nostre energie a 
servizio dei cammini giovanili è una 
bellissima immagine di Chiesa che si 
percepisce Una pur nelle caratteristi-
che che ogni singolo ufficio persegue».

Un momento ricreativo dell’Assemblea dei giovani in Piazza Verdi nel 2019

Don Davide Baraldi: «Per 
ora la proposta è per gli 
universitari. Speriamo che 
presto tutte le zone pastorali 
siano coinvolte»

Al via una nuova proposta degli Uffici 
diocesani che lavorano nell’ambito 
della pastorale giovanile che hanno unito 
le forze per porsi al servizio delle comunità

PROGETTO «START»
Quattro moduli per una maggiore responsabilità nelle scelte 

Nell’interrogarsi su come aiutare il rinnovamento della Pastorale Giovanile nelle zone 
pastorali e nelle comunità, è nato un progetto, frutto del lavoro congiunto degli Uffici 

della Catechesi, della Vocazione, della Caritas e della Pastorale Giovanile. Il progetto è stato 
chiamato «Start», e vuole intercettare i giovani in un momento delicato e fondamentale 
come quello del passaggio dall’adolescenza alla giovinezza, ed è rivolto quindi a coloro che 
frequentano le ultime classi delle superiori e i primissimi anni di Università. Il cuore e 
senso di questo progetto è rispondere all’invito del papa nel documento «Christus vivit»: 
«Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo mondo. Tutto ciò 
che Lui tocca diventa giovane, diventa nuovo, si riempie di vita…: Lui vive e ti vuole vivo!». 
I giovani sono già vivi, ma troppo spesso mancano di accompagnatori e di strumenti che li 
aiutino a comprendersi, a prendere in mano la propria vita, e a costruirla con 
responsabilità, alla luce e nella grazia del vangelo di Gesù. Il progetto vuole allora aiutare il 
giovane a riaccendere e riattivare la propria vita, avviando a una maggior conoscenza di sé, 
a una responsabilità sulle proprie scelte, a partire da una fede consapevole e scelta. Il 
progetto è composto da quattro moduli, che si propongono di toccare vita quattro 
dimensioni di passaggio: la dimensione delle dinamiche umane, la dimensione spirituale, 
la dimensione della responsabilità e quella di un attenzione pratica e concreta al mondo e 
alle sue fragilità. Gli Uffici sono disponibili ad incontrare i moderatori, i presidenti di zona 
e i responsabili dei cammini giovanili per spiegare il progetto e per rimodularlo a seconda 
delle necessità e delle situazione della singole zone.

Un libro raccoglie le omelie di Biffi per le ordinazioni
DI LUCA TENTORI 

«Raggiunti dagli occhi del 
Signore» è il titolo del nuovo 
libro promosso dal Seminario 

Arcivescovile di Bologna, che raccoglie le 
omelie del cardinale Giacomo Biffi per 
le ordinazioni diaconali e presbiterali. Il 
volume, a cura di monsignor Roberto 
Macciantelli, rettore del Seminario, ha la 
prefazione di monsignor Erio 
Castellucci, vescovo di Modena e Carpi e 
la postfazione di don Roberto 
Mastacchi, uno dei segretari del 
cardinale. La pubblicazione sta per 
essere spedita in questi giorni a tutti i 
sacerdoti della diocesi, ma può anche 
essere richiesta direttamente in 
Seminario. «Seguire Cristo nella 
radicalità del ministero presbiterale - 
scrive monsignor Castellucci è un 
esercizio umanizzante: questa è una 
delle note ricorrenti nelle omelie del 

Cardinale, che insisteva sempre – in 
tutte le sedi – sull’esperienza cristiana 
come “pienezza di umanità”. Così diceva 
ai presbiteri: “Ecco ciò che posso 
promettervi se vivrete con fedeltà il 
vostro sacerdozio: una gioiosa pienezza 
di vita umana, veramente ed 
eccezionalmente significante, un bel po’ 
di tribolazioni e di incomprensioni, e 
alla fine la felicità del Regno di Dio”».  
«Era chiaro - ha scritto monsignor 
Macciantelli nella presentazione - nel 
dire le cose e, quindi, anche 
nell’annunciare il Vangelo: parlava della 
dimensione soprannaturale della fede e 
della sequela pur non nascondendone le 
difficoltà e le fatiche; ricordava a tutti la 
bellezza e il fascino della Chiesa, Sposa 
del suo Signore, nonostante le rughe e i 
peccati dei suoi membri. Ai giovani 
annunciava la vocazione, il senso alto e 
trascendentale della vita che si può 
scoprire unicamente nel volto di Gesù, il 

Maestro ancora capace di affascinare e 
sedurre i cuori. Ma non taceva le 
inevitabili difficoltà legate a questa 
avventura, da vivere in un mondo 
spesso indifferente - se non ostile - 
rispetto a Dio, alla fede e alla Chiesa». 
«Alla luce dell’esperienza vissuta - ha 
scritto invece don Mastacchi nella 
postfazione -, si comprende come Biffi 
ritenesse decisivo, per la vita di un 
seminarista prima e di un sacerdote poi, 
avere dei buoni “maestri”; anche per 
questo, credo, da Arcivescovo non si è 
mai sottratto alla responsabilità e al 
compito dell’insegnamento, 
interpretando in modo rilevante in 
questa linea il suo “servizio 
episcopale”». Il volume edito da 
Italiatipolitografia appartiene alla 
collana del Seminario che vuole essere 
un segno di gratitudine nei confronti di 
chi ha speso la sua vita nel servizio 
presbiterale.

Il volume, a cura di monsignor 
Roberto Macciantelli, rettore 
del Seminario, ha la prefazione 
dell’arcivescovo di Modena  
e Carpi Erio Castellucci

Il cardinale Giacomo Biffi

«Messa in musica», domenica 
Perosi ai Santi Bartolomeo e Gaetano

DI CHIARA SIRK 

L’Associazione «Messa in Mu-
sica» con grande rammari-
co comunica che il pro-

gramma previsto per la 7ª edizio-
ne di «Avvento in Musica» dicem-
bre 2020 non può avere luogo a 
causa delle restrizioni dell’emer-
genza Covid. Quest’anno ci sarà 
solo un momento musicale. Do-
menica 20, come sempre nella 
chiesa dei Santi Bartolomeo e 
Gaetano, durante la Messa delle 
12, verrà eseguita la «Missa Secun-
da Pontificalis» di Lorenzo Pero-
si per soli e coro a tre voci e orga-
no. La interpreta il Gruppo voca-
le Heinrich Schutz diretto da Ro-
berto Bonato, Enrico Volontieri, 
organista. La «Secunda Pontifica-
lis», dedicata al fratello Marziano, 

Premiata Cremonini 

C’è anche Anna Maria Cremonini, 
giornalista del Tg3 Rai Emilia Ro-

magna, fra i vincitori della XXVI edi-
zione del Premio giornalistico nazio-
nale «Natale Ucsi 2020». Durante la fi-
nale che si è tenuta a Verona lo scor-
so 4 dicembre la giornalista bologne-
se, già collaboratrice di Bologna Set-
te, si è aggiudicata il primo premio 
per la sezione Tv con il servizio «Attra-
verso una carezza» andato in onda 
nel programma «Buongiorno Regio-
ne» del Tgr Rai Emilia Romagna . Si 
tratta del ritratto di un’infermiera, Cri-
stiana, che, a causa della pandemia, 
si trova a stravolgere il proprio lavo-
ro, e decide di portare in corsia carez-
ze che infondono speranza ma anche 
il dono dell’Eucaristia, a significare 
che «Dio non lascia da solo nessuno». 
«Sono grata per questo Premio. - spie-
ga Cremonini - perché vuole valoriz-
zare storie di solidarietà, fratellanza, 
attenzione all’altro». (M.P.) 

I Santi Bartolomeo e Gaetano

UCSI

fa parte delle 25 Messe composte 
da Perosi per il servizio liturgico. 
Vi traspaiono spunti wagneriani 
e veristi, coniugati all’ossequio ba-
rocco dei finali. Don Lorenzo Pe-
rosi, precoce talento, è maestro di 
Cappella nella basilica di San Mar-
co a Venezia dal 1894 al 1898 e di-
rettore della Cappella Sistina dal 
1898 al 1952. L’intensa attività lo 
porta ad una terribile crisi che lo 
costringe, tra il 1915 e il 1923, ad 
un riposo forzato. Nel 1930 è no-
minato Accademico d’Italia. Com-
pone un monumentale ciclo di 
Oratori sulla vita di Cristo. Sul ver-
sante della musica liturgica Pero-
si scrive con inesausta spontanei-
tà per tutta la vita, scegliendo il 
linguaggio del suo tempo. Perosi 
fu un sacerdote fedele fino all’ul-
timo alla sua vocazione, tanto che 

nonostante le pressioni ricevute 
da più parti, non volle mai scrive-
re musica lirica, ma sempre solo 
musica sacra e strumentale. Uo-
mo di estrema sensibilità, espres-
se nelle sue composizione l’ango-
scia per le sofferenze nel mondo 
così come la speranza nel Signo-
re. Diventato direttore della Cap-
pella Sistina non ne fece mai un 
vanto. Dopo la Prima Guerra 
Mondiale lo si poteva incontrare 
a Roma tra i poveri, ai quali rega-
lava perfino le sue scarpe.
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«Vinciamo il male con il bene»
Zuppi a 30 anni dalla strage del Salvemini: «Abbiamo pianto, ora consoliamo dando senso»

Pubblichiamo uno stralcio 
dell’omelia dell’arcivescovo nel-
la Messa di suffragio delle vit-
time del disastro aereo che ha 
colpito nel ‘90 l’Istituto Salve-
mini di Casalecchio di Reno, 
celebrata domenica scorsa nel-
la chiesa di S. Giovanni Batti-
sta a Casalecchio nel 30° del-
la strage. L’omelia è pubblica-
ta integralmente sul sito della 
diocesi.  

DI MATTEO ZUPPI * 

Ci prepariamo a 
celebrare la 
consolazione più 

grande, il fondamento 
della nostra fede, la nascita 

del consolatore, della 
speranza che illumina la 
notte. Proprio nella 
commovente povertà di un 
Dio bambino troviamo la 
consolazione più umana e 
più divina. Non è facile 
consolare e trovare 
consolazione. Le parole 
spesso diventano irritanti, 
perché appaiono limitate e 
quindi sempre parziali 
perché il dolore è troppo 
grande, non vuole essere 
consolato, perché la vita 
non torna più, i sogni sono 
spezzati, ci si sente 
sopravvissuti. E non è 
facile sopravvivere a chi si 

ama, sottratto in modo 
incredibile. L’arte di 
consolare richiede tempo, 
fedeltà, pazienza, silenzio, 
tanta conoscenza del cuore, 
sentimenti veri e non 
superficiali. Richiede tanta 
fedeltà. Se il male ci ha 
fatto piangere e ha rubato 
gli anni, noi vinciamo il 
male consolando e dando 
senso, regalando vita agli 
anni degli altri. 
Continuiamo a piantare 
alberi, con quel mistero 
del seme che solo caduto a 
terra può dare frutto. È 
questo il segreto di Dio, 
l’essenza del Vangelo: 

vincere il male con il bene, 
trasformare le avversità in 
opportunità, stare bene 
facendo stare bene, trovare 
donando, conservare 
perdendo. È quello che 
spiega la scelta di un Dio 
bambino, che accetta di 
diventare debole per 
rivestirci della sua forza. 
Nascendo accetta la morte, 
lui che è eterno. Gesù è 
consolazione perché amore 
che vince il male e non da 
Dio ma da uomo, amando 
fino alla fine. La legge del 
mondo è «si salvi chi può», 
quella di Dio, quella 
dell’amore è salvare gli 

altri. Disse il cardinale Biffi 
30 anni fa che solo un 
amore così e la promessa 
di un amore che non ci 
abbandona «possono dare 
qualche sollievo non 
effimero e non illusorio a 
quanti oggi piangono 
davanti a questi feretri 
muti e con tutte le fibre del 
loro essere anelano a un 
po’ di pace e invocano un 
po’ di forza interiore». 
Gesù nasce e prende anche 
lui il vero virus che segna 
la vita, la morte, il 
pungiglione che vuole 
rovinarla. Gesù nasce per 
morire e perché la morte 

muoia. Nasce proprio 
pensando al nostro dolore, 
all’incomprensibilità 
dell’accaduto, che 
ripropone ancora, e 
riprendo le parole del 
cardinale Biffi, «il bisogno 
di un mondo dove 
finalmente regni la 
concordia e l’amore, dove 
diventino del tutto 
superflui gli ordigni di 
guerra, dove le tremende 
bravure dell’uomo siano 
poste totalmente e per 
sempre al servizio della 
solidarietà fraterna e della 
vita». 

*arcivescovo

Messa di suffragio del cardinale per le vittime 
del disastro aereo che ha colpito nel 1990 
l’Istituto Salvemini di Casalecchio di Reno 
nel trentesimo anniversario della tragedia 

La Messa in suffragio delle vittime

Messa per santa Barbara, 
patrona dei vigili del fuoco 

Venerdì scorso in Cattedrale l’arcivescovo Matteo Zuppi ha pre-
sieduto la Messa per la festa di santa Barbara alla presenza 

dei Vigili del Fuoco di cui la santa è la patrona. «Voi in fondo aiu-
tate Gesù - ha detto rivolgendosi a loro Zuppi nell’omelia (inte-
grale sul sito della diocesi) -. Quando andate portate sicurezza, 
togliete dal pericolo, affrontate l’emergenza del male e, proprio 
come cerca di spiegare Gesù, insegnate a evitarlo, a prevenirlo e 
anche come uscirne, non farlo tornare. E sapete bene quanto è 
importante non arrivare tardi. Dio fa così e chi ama per davvero 
si prepara, migliora, vigila perché altrimenti potrebbe fare tardi. 
Dio interviene! Facendosi amico, uomo, per insegnarci ad essere 
uomini e per farci capire quanto ci ama. Non se ne resta tranquil-
lo dove sta. Rischia venendo di ammalarsi. Anzi si prende la ma-
lattia della morte per noi. Il male, la pandemia, ci nasconde - ha 
concluso - il senza della nostra vita, le domande vere su quello 
che resta di noi, quello che c’è dopo. Siamo ciechi di speranza, di 
futuro. Soprattutto chi ha perso qualcuno. Gesù si lascia avvicina-
re, non tiene distanti, non respinge chi si avvicina a lui. Ci chiede 
se crediamo che lui possa farlo. La fede è questo. Non è tentare 
la fortuna, ma un incontro con una presenza, con un Tu che ci fa 
scoprire quello che abbiamo nel cuore. Infatti in realtà dipende 
da noi, non da Lui. Siamo noi che dobbiamo aprirgli il cuore».

IN CATTEDRALE Madonna di Loreto in aeroporto e Seminario

DI ANDREA CANIATO 

Riparte dall’Aeroporto 
Marconi il pellegrinaggio 
della statua raffigurante 

la Madonna di Loreto, 
nell’ambito delle iniziative del 
Giubileo Lauretano per il cen-
tenario della proclamazione 
della Madonna di Loreto come 
patrona degli aviatori e dei 

La sacra effigie 
ha ripreso il suo 
pellegrinaggio 
nell’ambito 
del Giubileo 
lauretano ed è stata 
ospite a Bologna

viaggiatori dei cieli. L’iniziati-
va è realizzata in collaborazio-
ne con Enac, Assaeroporti e 
Alitalia. La sacra effigie è arri-
vata nel primo pomeriggio di 
lunedì scorso a bordo del vo-
lo Alitalia da Roma Fiumici-
no, ed è stata accolta a nome 
del cardinale Zuppi, da mon-
signor Tommaso Ghirelli, ve-
scovo emerito di Imola, ac-
compagnato dal presidente di 
Aeroporto di Bologna Enrico 
Postacchini, dall’amministra-
tore delegato Nazareno Ven-
tola e dalla responsabile Enac 
della Direzione aeroportuale 
Emilia-Romagna Elena Baral-
di. La statua è rimasta esposta 
in aeroporto fino a mercoledì 
per essere poi trasportata in Se-
minario dove è rimasta fino ad 
oggi. Il Seminario infatti ven-

ne fondato il 10 dicembre di 
101 anni fa, proprio in occasio-
ne della festa della Madonna 
di Loreto alla cui protezione è 
affidato. Il Giubileo Laureta-
no, dedicato a tutti gli aero-
portuali e ai passeggeri, era sta-
to avviato l’8 dicembre 2019 

con la cerimonia di apertura 
della Porta Santa del santua-
rio della Santa Casa a Loreto, 
a cui hanno fatto seguito ini-
ziative religiose e civili, sospe-
se a causa dell’emergenza Co-
vid-19. Ora l’iniziativa riparte, 
anche come segno di attenzio-

ne verso un settore, quello del 
trasporto aereo, che sta suben-
do fortemente le conseguenze 
della pandemia, con un crollo 
del traffico senza precedenti (-
82% i passeggeri degli aeropor-
ti italiani tra marzo e ottobre) 
e migliaia di posti di lavoro a 
rischio: considerando solo i ge-
stori aeroportuali, sono 150 
mila i lavoratori coinvolti diret-
tamente. Prossime tappe del 
«pellegrinaggio» saranno gli 
aeroporti di Bergamo, Catania, 
Firenze, Genova, Milano Mal-
pensa, Napoli, Perugia, Reggio 
Calabria, Torino Caselle, Trie-
ste, Venezia e Verona. Le ceri-
monie di accoglienza negli ae-
roporti per l’arrivo della statua 
avvengono sempre nel rispet-
to delle vigenti misure a tute-
la della salute pubblica.

L’arrivo della Madonna di Loreto all’aeroporto di Bologna




